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> Titolo del contributo:
“Pratiche e politiche di sviluppo (locale) nella regione Vallone”
> Titolo delle sessione:
“Politiche per i territori a sviluppo lento” (oppure “Mutamenti nei distretti produttivi, politiche di sviluppo locale  e valorizzazione del patrimonio territoriale”)
> Contenuto del contributo, con riferimento al tema affrontato ed ai risultati conseguiti:
Il paper si propone l’obiettivo di portare, al centro delle discussioni e delle riflessioni della comunità scientifica italiana, che si interroga attorno ai temi dello sviluppo, alcuni aspetti di rilievo rintracciabili nelle pratiche attivate, più di recente, nella Regione Vallone in Belgio. 
La metodologia usata è quella di una lettura trasversale di alcuni dispositivi e politiche di sviluppo locale allo scopo di mettere in luce, soprattutto, le possibili traiettorie della trasformazione delle politiche stesse nei territori dell’Unione considerati (o considerabili?) ‘a sviluppo lento’. All’interno di questa cornice risulta più che mai necessaria l’individuazione di politiche adeguate di intervento (oltre che parametri complessi di identificazione) per le differenti velocità dello sviluppo, che tendono ad ampliare, in maniera sempre più forte e insanabile, le disparità (e dunque i conflitti) anche all’interno di uno stesso confine nazionale. In questa prospettiva appare interessante indagare le specificità del contesto regionale Vallone (certamente più lento nello sviluppo delle Fiandre e/o della regione di Bruxelles ma, forse, più veloce di quello di alcune aree, ad esempio, del Mezzogiorno d’Italia) per provare a interrogare quella realtà evidenziandone alcuni nodi critici nel rispetto delle particolarità e delle differenze dei contesti.
In particolare, le pratiche analizzate sono caratterizzate da un medesimo assunto rappresentato dalla forte convinzione che elemento fondamentale (e pre-condizione indispensabile), per qualsiasi processo di sviluppo, sia la costruzione di un ampio e diversificato sistema attoriale – al di là della più consolidata e diffusa idea di costruzione della partnership – che favorisca e (ri)produca un ruolo dei soggetti implicati che va oltre la semplice rappresentanza dei gruppi di interessi. Tali pratiche sono quasi sempre a scala piccola e riguardano per lo più azioni di pre-formazione, avviamento (professionale) e accompagnamento a bassa o bassissima soglia. Sebbene la specificità di queste pratiche possa apparire incomprensibile al di fuori di un contesto in cui lo stato sociale è ancora piuttosto forte e di impronta ‘assistenziale’ (quale quello della Regione Vallone), appare legittimo chiedersi se la praticabilità di alcuni percorsi di sviluppo (specie in territori ‘a sviluppo lento’) non sia già pregiudicata in contesti, come ad esempio quello italiano, in cui è oramai piuttosto avanzato il livello di smantellamento del welfare state e sempre più diffusa la precarizzazione del lavoro. Se è difficile, specie in un orizzonte di sfrenata globalizzazione economica, immaginare il recupero di un sistema di diritti elementari dai quali partire per promuovere uno sviluppo basato prioritariamente sulla coesione e l’inclusione sociale, sembra che queste esperienze stiano a sottolineare la centralità dei temi della dimensione territoriale delle politiche di sviluppo e del rapporto tra welfare e forme di precarizzazione del lavoro. 
